
È
emergenza infanzia nella
provincia di Bologna. A
lanciare l’allarme la Cgil e
il comitato Scuola e Costi-

tuzione. «Sono fuori 600 bambini
dalla scuola dell’infanzia tra Bolo-
gna e provincia», denuncia Sandra
Soster della Cgil. Saranno «autodi-
datti», di fatto, se non si interviene.
E c’è già chi parla di raccolta fondi
per trovare qualcuno - pagato - che
stia con loro. Tutto questo in barba
all’articolo 33 della Costituzione, ri-
corda Bruno Moretto di Scuola e Co-
stituzione. «Se la scuola di infanzia
è scuola, deve essere garantita a tut-
ti», sbotta.

Fatto ancor più grave, la solitudi-
ne in cui sono lasciati i Comuni a
gestire questa emergenza. «Una fol-
lia arrivare a parlare di raccolta fon-
di», tuona Soster, reduce da una
movimentata assemblea ad Anzola,
lunedì sera. A trovarsi nella situazio-
ne peggiore, infatti, sono proprio i
comuni delle «Terre d’acqua» che
già nei giorni scorsi hanno chiesto
l’intervento di Paola Marani,
neo-consigliera regionale Pd.

Ciò che manca infatti, a parere di
Moretto, sono proprio le «linee di in-
dirizzo»: «Visto che i tagli ci sono e la
popolazione scolastica è in aumento,
è necessario che la Regione tracci al-
meno delle linee di indirizzo perché
non è possibile che ogni Comune agi-
sca come crede». Anzi, ancora di più,
sarebbe necessario «un tavolo sulla
scuola Provincia-Regione e una leg-
ge regionale con cui finanziare i Co-
muni che hanno questi problemi». «I
tagli ormai sono siatemici - aggiunge
Soster - ed è quindi evidente che ci

voglia un pensiero lungo».
Entrando nel dettaglio, in provin-

cia mancano 19 sezioni: sono fuori
410 bambini e per 84 di questi «non
esistono neppure i locali in cui ospi-
tarli», riferisce Moretto. A Bologna,
invece, in lista d’attesa ci sono 294
bimbi (42 nelle scuole statali, 252
in quelle comunali) su 116 posti di-
sponibili. «La città però ha dei mar-
gini di manovra maggiori. La situa-
zione davvero preoccupante è quel-
la della provincia: andare a scuola a
questo punto diventa discriminan-
te. Se si vive in centro non ci sono
problemi, ma se si ha avuto la
“sfortuna” di nascere in provincia si
deve fare gli autodidatti», tuona So-
ster. Insomma, di fatto così «salta

un pilastro della Costituzione» ed è
inaccettabile che un territorio «che
ha visto nascere la scuola d'infanzia
si ritrovi in una situazione di gran-
de disuguaglianza di opportunità»,
spiega ancora la sindacalista.

Ieri, dall’Ufficio scolastico erano
attesi i dettagli dell’organico, per
poter ragionare meglio sulla situa-
zione. «Speriamo siano disponibili
presto», l’auspicio di Soster. Per il
26 maggio è convocata la Conferen-
za provinciale sull’offerta formati-
va, affinché la Provincia abbia un
quadro preciso della situazione dei
Comuni per l’infanzia. Paola Mara-
ni tuttavia lancia anche l’allarme
primaria: «Gli organici vengono fat-
ti sulle 27 ore ma la richiesta di tem-
po pieno è alta. Così per garantire le
40 ore aumentano sempre più le
scuole che vanno a recuperare ore
dalle compresenza e non si riesce
più a garantire il tempo-mensa», so-
stiene Marani. Che è in attesa di un
incontro con i dirigenti dell’Ufficio
scolastico.❖
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Il caso

Soster (Flc): «Follia
ipotizzare raccolte
fondi tra le famiglie»

BOLOGNA

Università, il rettore non scalda gli animi
I ricercatori: «A settembre diserteremo»

LO SPILLO

Sabato 29 maggio, alla
Festa dell’Unità «Due
Madonne» un congresso
aperto del Circolo della
scuola Pd insieme al
Forum delle scuole e della
formazione. Dalle 17.30.
.

Stop al «fai-da-te»

SOS INFANZIA

Materne, fuori 600bambini
«La scuola non è più undiritto»

Contro la riforma Gelmini, i ri-
cercatori dell’Università di Bolo-
gna salgono sulle barricate. Più di
due terzi di loro si è detto disposto
a bloccare le lezioni a partire da set-
tembre, se il disegno di legge del
ministro verrà approvato dal Parla-
mento. Lo certifica l'assemblea di
ieri in via Zamboni, alla quale han-

no partecipato oltre 250 ricercatori
in rappresentanza delle 20 facoltà
dell'ateneo. «Abbiamo numeri suffi-
cientemente alti per rendere efficace
la protesta», spiega il rappresentante
Daniele Bigi. Che però precisa: «Il
blocco della didattica è un atto estre-
mo di protesta, per tentare di cambia-
re le cose. Non c'è felicità rispetto a

questa situazione, noi abbiamo a cuo-
re la formazione pubblica». Sui 984
ricercatori che hanno risposto fino-
ra, 658 sono favorevoli al blocco (il
67%). La mobilitazione nazionale
ha portato i ricercatori ad occupare
simbolicamente il rettorato e a incon-
trare Ivano Dionigi, che ha promesso
«il rinnovo per un anno di tutti i coco-

co in scadenza» e assicurato che il
bando per i nuovi posti a tempo de-
terminato previsti dalla Gelmini, sa-
rà pubblicato «entro l'anno» e in
modo da «non fare concorrenza»
con altri. Ma l’applauso ricevuto
dal rettore è stato tiepido: «Non sia-
mo soddisfatti - dice Sandra Soster
(Cgil) -. Le posizioni sono tutte de-
gne di rispetto e conoscevamo quel-
la della Crui, ma anni fa, per infini-
tamente meno, tutti i rettori si dimi-
sero contro il ministro Moratti». Og-
gi invece «si parla di emendare il di-
segno di legge - chiude Soster con
amarezza - è un segno dei tempi».❖

Una classe di scuolamaterna
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